
D.41 (I DISCORSI POLITICI », NON ML41 RACCOLTI, 

DI FRASCESCO DE SANCTIS. 

(Contiil., v. Critica, fasc. 11, pp. 141-58). 

VII. 

LA (r LIUEKTÀ DELLA CI~IESA a 

E L'IXTIYA COKTRADIZIOXE DELLA POLITICA CONSERVATRICE. 

Dal discorso che i l  Dc Sai~ctis tenne 1'8 luglio 18G7 a favore della legge per 
la liquidazione del17asse ecclesiastico. 

Nella questione interna italiana non ci sono tre e quattro politiche, 
non ci sono che due politiche; permettetemi che io ve le delinei bre- 
vemente. 

Noi abbiamo anzitutto la politica conservatrice, La parola rc conser- 
vatore n non si sentiva ancora nell'antico Parlamento, c'erano i tr mode- 
rati n ;  oggi comincia già a serpeggiare, comincia ad affermarsi, comin- 
ciano gli impazienti a reclamare contro l'onorevole Massari, quando per 
poco volle passare il titoip di conservaiori alIYaltra parte, e disse che i 
conservatori siamo noi. E dunque evidente che comincia i n  una parte 
della Camera ad affermarsi arditamente una nuova politica. 

Io sperava che l'onorevole Conti se ne fosse fatto interpetre, ma i l  
Conti toccb dove il dente duole, toccb la questione deHa proprietà, che 
più importa a1 clero. Quasi timido del suo ardire, si fe' piccino e si richiuse 
nelle sue cautele oratorie. 

Io aspettava che se ne facesse interpetre l'onorevole Massari, ma il 
Massari si protestò liberale incorreggibile; quantunque dal suo discorso 
mi sono avveduto che è gih un liherale riveduto e corretto, un liberale 
di seconda edizione. 

Credeva che l'onorevole Pisanelli volesse spiegarci almeno, qualche 
gradazione del nuovo partito che sorge; ma l'onorevole Pisanelli si rac- 
colse nella storia del passato, nella storia di quello che fece l'antico Par- 
lamento subalpino ; quell' idea del partito, ch' io vado cerctindo, I'onorevoIe 
Pisanelli non me l'ha data. 
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lo spero che ci siailo oratori di Destra, i qua l i  vogliano finalmente 
uscire dalla cerchia delle questioni speciali, e vogliano oggi dirci cosa 
sono, cosa voglioilo, dove intendano andare ; e poichè un oratore di Destra 
non è sorto ancora il quale esprima gl'intendimenti del partito con la 
conveniente ampiezza, permettete che mi  faccia io per u n  momento ora- 
tore di Destra, che dica alla Camera quale è questa politica cot~servatrice, 
la quale si annunzia la prima volta nell'orizzoilte politico i tal iano.  

Signori, non c'è da spaventarci; ci sono molti che reclamano contro 
questa paroIa, agitati da certe antiche rirnernbranze d i  liberalismo, le quali 
si teme che rimangano offese da questa nuova politica. Coraggio, signori ! 
I? partito 1iber;ile il partito conservatore coine l'altro partito, e se cJè cosa 
di cui mi  maraviglio, E che sinora non sia stata tentata l'attuazione di que- 
sta idea se non quasi  alla sordina; che certe trattative non siano state in- 
tavolate se non nell'ombra del più compiuto mistero, come se fòssero un  
delitto; che gli uomini i quali, essendo al potere, hanno tentato di at- 
tuare quest'idea, non abbiano avuta la  franchezza d i  venire ad esporla 
alla Camera: si che, vedendo i l  paese questa politica, da quegli stessi i 
quali tentavano di attuarla, disconfessata sempre, quando trovavano resi- 
stenza nel Parlamento c nclla pubblica opinione, vedendo riprodursi con- 
tinuamente le stesse tendenze e gli stessi effetti, ha finito per cercare fuori 
d'Italia od in altre regioni quella politica, che noi dovremmo cercare su 
questi banchi, innanzi al Parlamento. 

Ma non c'è politica oggi più legittima, e direi anche, sino a un certo 
punto, più opportuna, che la politica conservatrice. 

Quando noi recIamarnr.rio dallJEuropa la nostra nazionaiith, noi al- 
lora promettemmo che, costituita l'Italia, saremmo stati un paese di or- 
dine e di pace. 

I1 tempo è arrivato; se c'è tempo i n  cui una politica conservatrice 
sia opportuna in Italia, è appunto oggi. 

Voi non sapere quali complicazioni possano avvenire in Europa, a 
quali altre prove riai possiamo esser chiamati; e, quando saremo soprag- 
giunti da gravi pericoli, non è una savia politica quellii di farci trovare, 
allora, con la conciIiazione otretluta di tutti i partiti inter~ii'! - 

l?, politica d'ordine, è politica di conciliazione interna. 
I)i più, voi sapete che  Machiavelli dice che gli Stati non si consoli- 

dano con gli stessi mezzi coi quali si acquistano. Per acquistare gli Stati 
ci vuole una via; per consolidarli non si può fare appello a quegli stessi 
eIementi tumultuosi, turbolenti, che hanno spinto all'azione. Si deve fare 
appello agli elemenii conservativi, i quali possano appoggiare Ie nostre 
istituzioni e dare ad esse stabilitu e durata. 

Qualj sono questi elementi conservativi, sui quali bisogna appoggiare 
Ie nuove istituzioni? 

L'Italia è ingombra delle rovine del passato; tutti gli elementi, i 
quali negli antichi teinpi costiruivano il fascio dello Stato, oggi sono di- 
strutti. Feudalismo, nobilth, corporazioni, . tutto questo non esiste più. 
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Innanzi alla rivoluzione francese, divei~uta europea, davanti lo spirito 
moderno, davanti la nostra civilth, tutto questo è spari~o. 

Che cosa è rimasto al partito co~lser\~utore? E rimasto un solo mo- 
numento -in mezzo al deserto, è rimasto un iwnumento che molte rivo- 
luzioni' non sono riuscite ad attaccare, e di cu i  io ricoi~osco volentieri Ia 
solidità, la grandezza: è rimasto il Clero. 

Quali sono g ti altri elementi conservativi, sui quali volete appoggiare 
1'Iraliab? So bene che certi Stati moderni, per crearsi degli appoggi fit- 
tizii, hanno cercato di ricreare certi corpi permanenti, i quali  servissero 
come argine, come diga contro lo spirito moderno, contro la civilth; ma 
sono creazioni artificiali, sono creazioni le quali non durano un giorno . 
contro la forza sempre maggiore della democrazia e dello spirito moderno. 

Io, dunque, domando quali sono gli elementi sui quali si vuole co- 
stituire un partito conservatore in  Italia : su questi elementi fittizii ? Io son 
persuaso clie si, io son persuaso che i cqnservatori opporranno una acca- 
nita resistenza ogni volta che la parte liberale vorrà intaccare alcuna d i  
queste organizzazioni artificiali, e farvi penetrare dentro la luce e la vita. 
Questo è il cotrroifnement dc I'édifice ; ma ci vuole la base. 

Il partito conservatore in Italia senza base non pub esistere, e questa 
base è i1 Clero, e questa base sono le trattative con Roma. 

Ora quali sono i fini a cui quesio partito deve tendere? 
Io qui distinguo due gradaniorii del partito conservatore in Italia. Ci 

sono nel partito conservatore i radicali, come ci sono anche a sinistra, 
forse. Ebbene, il programma radicale del partito coiiservatore, vale a dire 
del grosso dcll'esercito, è 1'al'Ieriilnzione del potere temporale del papa (I).  

M i  piace questa piccola dissensione a destra, e mi  rallegro con alcuno 
che interrompe. L'affermazione del potere temporale in Italia è il veto 
intimato a11'Itnli:i d'andare a Roma. 

Questo programma io non lo discuto, è un programma fuori del ple- 
biscito. Simili programmi non si discutorio, si combattono. 

La vera forza conservativa in uno Stato non è posta in quest'orga- 
nizzazione di cui ho parlato, è riposta nell'avere un punto fisso superiore 
alla discussione, iiltorno a cui zii-ano i partiri; e noi abbiamo trovato 
questo punto fisso : si chiama i l  plebiscito e lo Statuto. 

Io non ammetto velleith; i tempi sono troppo gravi, ed A bene che 
senza ritornare più sul passato tutti ci serriamo intorno a questo punto 
fisso, che rimane àncora d i  salute in Italia. Ebbene, i1 giorno che entrasse 
negli animi la convinzione che il plebiscito non potesse essere più attuato, 
mi è grave il dirlo, ma allora il p a ~ t o  nazionale sarebbe rotto. Voi, si- 
gnori, ricordatelo bene, potreste ancora forse mantenere I' Italia del Nord; 
ma voi correreste il pericolo di  perdere l'Italia del Sud. 

( i )  Voci a destra: I( No, no n. 
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Dunque, questo progrninma io non lo discuto. Anche i radicali sono 
nei Parlamenti, anch'cssi hanno i l  diritto di far valere le Ioro opinioni; 
ma sono propagzinde, >i postola ti, noli sono partiti politici. 

Io non discuto il prograrnrnri che porta dietro di sè il grosso del par- 
tito conservatore. Io discuto il programma del partito conservatore libe- 
rale, poichè questo grosso esercito impaziente di entrare nella scena po- 
litica e di cui qua e là sbucciano diverse faccie nel Parlament.0, questo 
grosso esercito è accompagnato da un'avanguardia brillante di liberali, 
filosofi, storici, eruditi ; dri una brillailte avanguardia, clie è destinata a 
lastricargli la visi. E questa brilInnte avanguardia è composta d'uomini 
nostri compagnì un  giorno, che da lui~go tempo rispondono non a qualche 
cosa uscita da cerveIli solitari, ma a qualche cosa che è stata in Italia, 
che ha avuto In  sua importanza, e che h a  il solo torto di credersi viva 
ancora. Ed è una scuola alla quale appartennero Cesare Balbo e Massimo 
d'Azeglio, ed alla quale oggi appartengono due i l lustr i  sopravviventi, Gino 
Capponi c Niccoib Tommaseo. 

C'ì: un lavoro di distinte intelligenze, che io comprendo quaiido si 
era giunti insino alla dea Ragione; io comprendo gli sforzi di uomini 
generosi per creare un eroico e subliti~e cnttolicismo, di cui ci ha dato 
lo spettacoIo Alessandro Manzoni; è rimasta una bella visione, la quale 
ha potuto avere l'eficacia di creare il r< Viva Pio IX 1) di un giorno; è 
stata una bella visione, la quale oggi si perpctua in quest'avanguardia 
di  cui ho  parlato, che, fedele alle tradizioni della libertà, ben sarebbe 
pronta a porgere la mano ai clericali, ma a patto che si riforniino e 
diventino buoni figliuoli. E una specie di compi-omesso tra la loro incre- 
duIith presente e la fède avvenire i n  una riforma. 

Io neppure posso ammettere ilic idee simili abbiano un valore politico; 
e mi dolse il vedere il Pisaiielli farsi intcrpctre di una riforma che desto 
la sorpresa, non di quesra parte, ma in mezzo a molti suoi compagni, che 
con faccia attonita l'udivano predicare contro la corruzione del clero. 

lo  mi maraviglio come si pnssa i n  un Parlamento dare un valore 
poIitico a queste idee. 

Le idee, che sono nei libri, non diventano politiche se non quando 
si traducono in alcuni fatti sociaIi dì una certa importanza. Io non so 
quale sia il fatto che legittimi queste speranze, quali siano i fenomeni 
sociali che diano un po' di forza a queste generose visioni, e che richie- 
dano che un coilcerto tale sia discusso in un Parlamento. 

Lasciamo all'nvvenire i suoi segreti, ed occupiamoci un po'meglio 
delle idee, le quali  possono oggi avere un vaIore politico. 

Io doiilando: quali sono le forze che potranno unirsi a quest'avan- 
guardia, oce la sfortuna d'Italia volesse che ella avesse il potere? Quali 
sono i punti di appoggioL? Staccata dai liberali, essa non troverà altro 
punto d'appoggio che il grosso esercito, e, sopravanzata, si d o n i  di essere 
stata il passaporto dei conservatori impazienti, venuti innanzi sotto la 
protezione delle idee ri formiste. 
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Ma una politica deve rivere una  bandiera, deve avere il siio motto. 
Ti motto della politica conservatrice, voi lo sapete, è la libertà della 

Chiesa; ed è su questo motto che sono appoggiate le trtlttntive coli Roma. 
Questa politica ha ricevuto un  principio di attuazione. L'onorevole La- 
marmora, dopo la Convenzione ed il trasporto della capitale, ha tcntato i 
primi passi in questa via d i  conciiicrzione interne, in questa via d i  trat- 
tative col clero e con Roma. 

Cosa strana! Nel tempo stesso che .in Parlamento si proponeva l ' in-  
.cameramento dei beni ecclesiastici, con un'altra mano si presentava un 
ramo d'olivo a Roma. Era una politica impossibile; era come se, quando 
noi entravamo nelle Romagne, togliendocli, nell'idea del papato, i suoi 
possessi, avessimo voluto nel  tempo stesso intavolare delle trattative di 
,pace con lui. 

I,a legge fu  ritirata: sospetti naturali s'ingenerarono nei paese. 
Io domando in che modo potevano andare innanzi queste trattative, 

quando  la pubblica opinione concitata si levb contro e gittò fuori questo 
primo grido: - È la reazione che comincia! - I1 Ministero dovè indie- 
treggiare, e il primo tentativo fallì. 

Avvenne un secondo tentativo, fatto ancora con più audacia, poichè 
I'on. Ricrtsoli passò a l  di sopra di  certi scrupoli, innanzi ai quali si era 
arrestato il Lamarmora, e gettò via certe guarentigie come anticaglie 
contrarie alla libertà, richiamò i vescovi anche sulle sedi che non ne 
-gran provvedute e commise altre audacic, di cui forse l'onorevole Ferrari 
.dovrà chiedergli conto nella sua interpellailza. 

Ebbene, io avrei lodato tanta audacia, tanta iniziativa, rgra nei nostri 
ministri, iniziativa a raggiungere un accordo che nella sua convinzione 
era confòrme ag'l'interessi d'Italia, che nella sua coscienza era condizione 
Fer la quale potesse ben conso1idarsi i l  iluovo ordine di cose. Io imma- 
gino che possa sorridere a certi uomini l'idea d i  vedere i1 papa che be- 
nedica il regno d'Italia, di vedere il nuovo ordine di cose fatto venera- 
bile alle moltitudini nei sermoni dei parroci e nelle pastorali dei vescovi. 
Fu questa la sua spcraiiza: io comprendo che questo concetto, che ha la 

s u a  nobiltà e la sua grandezza, sia potuto entrare nella sua mente; ed io 
gli vorrei perdonare tutte le osservazioni che gli porrà appresso I'onore- 
.vale Ferrari, se, dopo aver proceduto innanzi con tanta risolutezza, non 
,fosse poi venuto qui a dire nella Camera, che furono disposizioni adot- 
tate unicamente per mantenere la legge uguale per tu t t i ;  ma avesse con- 
fessato, avesse dichiarato quali erano i concetti politici, che lo avevano 
indotto ad una cosi grave misura come il richiamo dei vescovi. 

11 richiamo dei vescovi è una delle prime misure riparatrici, ogni 
volta che un governo s'incamrninn in  una via di conservazioiie. una 
grave misura. Nel 1862 la legge era pure uguale per tutti, ed egli non 
pensò che i vescovi dovessero allora essere richiamati. Lo ha pensato ora: 
non è il concetto della legge uguale per tutti, non è un ~ r a n d e  atto po- 
litico, che ve lo indusse. 
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Io sarei stato contento se, menire egli spiegava in una certa circo- 
lare ai vescovi la liberth all'arnericana, e mentrc lo Scitiloia, piii positivo, 
costruiva la liberti vescovile, presentando poi il contratto Dumonceau, e 
venendo q u i  neIla Camera interpetre d'un partito che ha la sua legittimità 
e la sua opportuniti, egli avesse coli la fierezza che io riconosco nel suo 
carattere, innanzi alla Camera, su quei banchi, affermata la politica con- 
servatrice ed alzata la nuova bandiera. 

Costoro, il Lzirnermora ed il Hicasoli, lo dicc nettamente, hanno pre- 
giudicato la politica cui volevano servire, hanno nociuto agl' inleressi 
conservatori che volevano tuteIare. Ciamiiiai trattative sono state più de- 
plorabilmenie condotte, e, per fortuna d'Italia, mai partito nuovo non è 
entrato più disgraziatamente nella scena della vita politica. 

Abbiamo rcduto che la base del partito conservatore è il clero; il fine,. 
andare n Roma mediante concessioni al clero, sperando concessioni liberali 
da esso ed attendendo una futura rifortiia reIigiosa. Quale è i1 motto di 
questo partito? Io ve l'ho detto, è una grande parola, agitatrice parola in 
Francia e nel Belgio, che ha trionfato in Ispagiia, c che per lungo tempo. 
sarà il pretesto di questo nuovo partito: l a  l i b e r t à  d e l  la Chiesa .  

Ora bisogna finirla con queste parole generali. I francesi sogliono 
fare anche una guerra per certe parole astratte; $'italiani sono un po' 
più positivi; e quando si fa innanzi loro brillare una parola, domandano 
subito: - Che cosa vogliono? dove si vuole andare? 

Che cosa volete con queste libertà che voi doinandate? È il momento. 
di analizzare le vostre domande, di analizzare i l  valore che questa parola 
può avere i n - u n  senso pratico e politico. 

Vi è, io ve l'ho detto, una prima politica la quale io vi ho dichia- 
rata, la  politica conservatrice; ed io vi  ho aggiunto che vi  è una seconda 
politica, quella del portito liberale. Ma oggi sono talmente intervertite le 
parti, che la politica conservatrice è chiamata liberale, e la politica del 
partito liberale è chiamata politica illiberale. Voi vedete I'irnportanza di 
uscire dali'equivoco, quanto importi  che noi ci riconosciamo, perchè, i n  
mezzo a tanta confusione di lingue, non si finisca con la torre di Babele.. 

Non è 13 priina volta che la iiberth è stata mezzana dei partiti che 
la cot-nbattono. 

Le reazioni, quando non sono porenti ancora per imporsi, sogliono 
sempre introdursi i n  nome della libertà, e con l'aiuto di un partito li- 
berale moderato, il quale, corrompendosi, si fonde con esse. La Santa 
Alleanza è stata fatta iii nome della libertii e della indipendenza. 

Io, duilque, credo che sia venuto il momento  di discutere questa pa- 
rola, di vedere se è un'arma, un  motto della santa alleanza, o se sia il 
motto della parte liberale. 

Noi abbiamo, o signori, due specie di libertà. 
C'è la libertà vuota, senza contenuto, senza prosrarnma, che consiste 

nel fanjqso CI Inisscrr faire, laisser passer )i, nella famosa libertà per 
tutti, dove l'onorevole Bossi vedeva l'avvenire. 
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Questa liberti  noi l'abbiamo nelllInghilterrri, noi 1'nbbi:imo in Ame- 
rica. E in  Ingh i l t~ r ra  è il portalo di lunghe lotte, è il portato di  un re- 
gno consolidato ed organizzazo. Nell'Americn è il portato della giovii-iezza, 
poichè tutti i popoli che cominciano, quando non sono giunti  ancora ad 
organizzarsi in  modo :iriificiale, non soilo altro che la libera spor1taneità 
individuale. So110 libertà che il011 hanno un valore politico, quando si 
invocano, pojchè i principii presi in se stessi sono l'essere uguale al iluIla. 
in politica i principii valgono qualche cosa in quanto si mettano in  cor- 
relazione con tutto un complesso d i  condizioni sociali. Io vi domando 
quale r iscon~ro ci sia fra l 'Italia e queste due grandi nazioni. Non è 
questa la liberth clie si doiiianda, poichè là,  menrre si domanda la Iiberti  
per tutti gli ordini diflereiiti della condizione sociale, c 'è  il vero sentì- 
mento di essa, c'è la vera intelligenza deila inviolabiliti dei nostri di- 
ritti e delle liberti popolari, perchè ivi tutte le liberti sono collegate 
insieme. Questa libertà vuota non è iinportazione americaiiu, non è im-  
portazione inglese : è importazione francese. 

Ci è stato un momento che la  generazione d i  Luigi Filippo, stanca 
e soddisfatta, ha cercato di riconciliare le diverse opinioni in una specie 
d'evirato eclettismo, che ha condotto tutta quella generazione nel fango 
della, corruzione, dore l'edifizio è sprofondato. 

E allora che 1>1 lihertzi voluta dalin Destra è stata annunziata con le  
segueliti dottrine: che tutte le opinioni hanno 121 loro legittimità; che 
tanto vale l'una quanto l'altra; che in ciascuiia c'è qualche cosa di vero; 
che l'affermarsi con passione, con convinzione dirimpeito ad avversari 
sia di spiriti liiliitati, i quali veggoiio un lato parziale, imperfetto delle 
cose. 

Io non intendo di entrare in altri particolari; parlo ad uomini, a cui 
la storia è nota : voi sapete che nella Francia stessa ci è slato u n  partito 
che ha.combattuto questa liberti ciottrinaria, e che questo ha salvato la 
dignità della Francia. 

Ebbene: è questo (( laisser faire, laisser pnsser i), questa formola com- 
merciale applicata ai  più cari interessi dell'animu noslra, questa liberti 
vuota, che si vuole oggi imitare in Italia col nome di libertà della 
Chiesa N. È una liberth senza contenuto, la quale non rende degni ancora 
gli uomini di chiamarsi liberali, poichi! non è la forma ci8 che costituisce 
la sostanza di un  partito liberale. No, non soiio liberali costoro; sono 
uomini stanchi e soddisfatti, che i n  mezzo all'Iialia giovane porgono 
l'esempio della vecchiezza e della decadenza. 

Ma c'è una seconda libertà, una liberti) I n  quale ha il suo contenuto, 
la quale ha un  programma, la quale vuole raggiungere cerri fini, certi 
scopi sociali; e questa è la libertà che costituisce il partito liberale. 

Il partito liberale è comparso la prima volta i n  Europa per combat- 
tere la libertk della Chieso. 

i1 primo giorno che gli uomini si seniiruno innanzi ad una liberti  
ch'era assolutismo (poichè libertà assoluta è il medesimo che dispotismo), 
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la prima volta che si sentirono innanzi a questa libertà delfa teocrazia, 
a questa liberth della Chiesa che pesava sopra tutti, ci un partito non 
di demagoglii, non di razionalisti, non d'atei, ma  un partito d'uomini 
credenti, di cattolici, di magistrati, il partito di futre le più chiare intel- 
ligenze di allora, che prese i l  nome di partito liberale, e scrisse sulIa 
sua bandiera: L i m i t i  a l l a  l ibert l i  d e l l a  Chiesa .  

Che cosa k il placei, l'exequalur., l'appello dall'abuso, la vigilanza 
sulle sctiolc ecclesiastiche, la ncgazione o limitazione del diritto di acqui- 
stare, di possedere, di amministrare? Che cosa è tutto questo complesso 
di limiti, raccolti dalla sapienza di quel tempo? E lo Statuto che i1 par- 
tito liberale impose alla Chiesa. Sono i liiniti, nei quali  esso cercò d i  
circoscrivere Ia libera aziotie di quella podesth. Si pui) dire che la na- 
scita del partito liberale è colitemporanea alla lotta di esso contro la li- 
berti  della Chiesa. 

Signori, bisogna intendersi: noi abbiamo due ordiiii di cittadini: i 
cittadini che amministrano, ed i cittnctini che sono amministrati. Quelli 
che domandano In libertà di cr~loro che amministrano, la libert8 delle 
amministrazioni, non sono i liberati, sono gli assolutisti contro i quali 
noi abbiamo combattuto. QuelIi che sostengono la liberth degli ammini- 
strati ed il diritto di avere guarentigie contro la libera azione delle am- 
ministrazioni, quelli si chiamano il partito 1iberaIe. 

Voi dunque volete che oggi noi intervertirimo i termini, e che chia- 
miamo Iiberali quelli che vogliono la libertà per l'amministrazione, e 
illiberali quelli che vogliono la libertà degli amministra ti, 

Quali furono Ie ragioni di questa lotta, che dura da tanti secoli, del 
partito liberale contro la libertà della Chiesa, contro la libera ammini- 
strazione o contro la dispotica ainministrazione, ch'8 lo stesso? Quali  
sono Ie ragioni che attirarono al partito liberale uoiiiini piissiini, inteI- 
ligenxe distinte, principi che allora craiio alla testa del rnoviinento per 
imporre limiti a questa Iiberth della Chiesa? 

Il partito liberale non combatte la liberth dei protestanti, degli ebrei, 
di altre religioni; esso, con lotta perseverante, conquisto la Iibertà di co- 
scienza, la libertb d'esame, la libertà deila sci~ilza e del pensiero, la 1i- 
bertà deli'insegnare, conquiste fatte dal partito liberale contro quella Ii- 
berti che negava tutte le aitre. 

Quali sono le ragioni, ripeto, di questa lotta del partito liberale? 
Gli è che la Chiesa cattolica, mentre si parla di diritto comune, si 

trova i n  una condizione essenziaimente eccezionale; gli è clie è la sola 
Chiesa che sia ad u n  tempo e Chiesa e Stato, che sia uil corpo politico, 
ed abbia pretensioni e fini politici. E se volete sapere quanto queste idee, 
che oggi con tanfo accaniniento si discutono e si coinbattono, erano al- 
lora prevalenti sugli uomini principali C più importanti di quel tempo, 
permettetemi che io vi citi un breve esempio storico. 

Nel r31G erano venduti i beni ecclesiastici del Piemonte . e  della Li- 
guria ; erano venduti per effetto deila rivoluzione francese. Venne il  tempo 
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della ristorazione, ed allora il re Vittorio Emanuele J si seriti la c«sciei.iza 
agitata per questi fatti compiuti senza il suo concorso. E seilti la neces- 
sith che questi fa t t i  fossero approvati e chc gl' interessi privati itn pegnati 
non fossero lesi. Egli fece domanda espressa alla corte di Roiiia, perchè 
fosse riconosciuta la vendita dei beni ecclesiastici. Pio VI1 gli rispose 
consigliandolo ad intenderseIa con un suo confessore, il quale, dice lo 
storico, era Jevofo alla corte rornana. Ad un tempo stesso, in  quelIa corte, 
allora, dicc sempre lo storico che io ho innanzi, ci erano iniriganti poli- 
tici legati con tutte Ic legittimiti impazienti, i quali spronavaiio i l  Re a 
secondare Ie intenzioni di Roma. Ebbene, il Piemonte allora per sua buona 
fortuna elibe una magistratura incrollabile e dei iilinistri devoti, di quella 
dcvozior~e sincera e Icale, che rende I'UOIIIO coraggioso a dire il vero. - 
Questi ministri, parlando i1 vero, trovarono un piissimo Re, natura schietra 
e piena di buon senso, che accolse la verità, e richiamò da Roma D'Aze- 
glio, padre di Massitno, t imido consisliere, e vi mandò il conte Barba- 
roux, interpetre delia volontà nazionale. 

Le istruzioni date a1 conte Harbaroux hanno la data del 14 ottobre 
181 G. Io le ho lette con molta attenzione: sono degne di un popolo fiero 
e di un re generoso. 

E, fra le altre istruzioni, io v i  trovo alcune parole memorabili, che 
farò sentire alla Camera : 

14 ottobre 1816. 

Quando non avevano i pontefici più di quello che lascii, ad essi il 
principe degli apostoli e che somminisrriiva loro la pieth dei fedeli, non 
figurando in questo mondo f'uorchè nella quali tà d i  vicdrii d i  Cristo, non 
interessavano ad altri riguardi i principi cattolici fuorcliè a quello di 
unità e di devozione. liorna era teatro di pace; e non vedremo, fino agli 
acquisti da essi fatti di dominio temporale, insorte discordie tra essi ed 
i principi cattolici; animati corn'erano questi da nobile gara a segnalare 
verso la medesima il Ioro attaccamento e la loro devozioile. 

Voi sapete il resto della storia. I ministri ebbero ragione, e gt'intri- 
santi politici furono mandati via. 

Le cose ora sono molto più gravi che non erano in quel tempo, poi- 
chè, in fine, i11 quel tempo v i  erano difese naturali contro questa libertà 
della Chiesa. In quel teiiipo fa societi'i erri costituita in un modo simile, 
ad un dipresso, alla Chiesa. C'era i1 feudalismo, c'era una nobili; orga- 
nizzata a quel modo, c'erano Universitr'i autonome organizzate anche a 
quel inodo, c'erano corporazioni d'arti e mestieri, era un'azione contraria 
ad un'ahra azione; lo Stato non era solo, v'era l'elemento laico organiz- 
zato potentemente intorno ad esso. Ma oggi ogni società è poIverizzata; 
tutti questi grandi corpi, tutte queste grandi organizzazioni sono sparite; 
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dirimpetto alla Chiesa non C'& che una sola associazione e si chiania lo 
Stato. Tutfo il resto, atoiiii erranti, individui abbandonati a sè stessi. Voi 
vedete che, se allora uomini piissimi, alte intelligenze, credevano d i  do- 
ver prerriunirsi ed imporre uno Statuto alla Chiesa, oggi le condizioni 
non sono punto mutate, poichè come corpo politico è essa la negazione 
del nostro ordine di cose, e, come corpo organizzato, i! la sola organizza- 
%ione rimasta in piedi dinanzi oll'iridividuaiisrno moderno. 

hli pare di aver detto tibbastanza perche non ci si possa rimprove- 
rare che illiberali 'siamo noi e liberali sono quelli che vogliono la libertà 
delIa Chiesa. Io domando: spiegate un po'il vos)ro intento; scendete al 
concreto.. Voi credete che il cIero oggi non sia libero? Voi credete che 
gli manchino delie libertà? Ditele ! 

Qubil'è la liberth della Chiesa che voi volete? Qual'è In proposizione 
pratica immediata, che volete voi fare alla Camera? Intendete forse che 
questa libertà sia pregiudicata da quello Statuto, del quale ho parlato, 
che l'onorevole Rlassari chiamo (1 nizticnglin 3) e che 170iiorevaIc Minghetti 
un giorno disse un vecchio arsenale a? k questa la vostra domanda? Si 
tratta solo di questo? - Ebbene, signori, quanto io tengo allo spirito, al- 
trettanto non mi  brigo della lettera. Quando gli stessi fini siano raggiunti, 
non per ~ i a  d'uno Statuto preventivo, ma per via di leggi repressive, 
quanto a me sono disposto a non insistere su questo. Però, anticaglie per 
anticagIie! Una volta che noi vogliamo tagliare in queste anticaglie, bi- 
sogna tagliar tutto. 

C'è un'anticaglia che si chiama regalie a ; ma io credo che parecchie 
di queste anticaglie si trovino anche nel diritto canonico, nelle decretali. 
Se noi andiamo a. frugare in esse, troveremo che le anticaglie sono forse 
piu da quella parte clie dalla nostra. Per esempio, quelli che fanno tanto 
strepito, che vogliono la libertà della Chiesa, che dicono che le regalie 
sono anticaglie, vengono poi a dirci che noi siamo temerarii perchè vo- 
gliamo imrilischiarci nel diritto canonico, perchè vogliamo circoscrivere 
le diocesi, percliè vogliamo ridurre i serninarii. 

Ma non discutiamo più; abbandoniamo le nnticaglie. 
Che altro vi rimane? Che aItro si domanda? Qual'è l'altra liberth? 

To domando: i n  che il clero non è libero ancora'! Qual'è la libertà che 
domanda? Libertli di predicare? Libertà di esercitare il suo culto? La 
libertà delle processioni quando non .si oppongono alla sicurezza pubblica? 
Io cerco e non trovo qual7$ la libertà che noi neghiamo al clero. Io lo 
proclamo altamente: il clero è libero in Italia e, non so10 neil'esercizio 
delle sue funzioni e nel particolare della sua autorità, ma esso ha acqui- 
state le liberth che abbiamo acquistate noi; lo abbiamo fatto partecipe 
di tutte le libertà che lo Statuto ci concede; noi gli abbiamo fatti una 
posizione quale'si convienc ad u n  clero patriottico; il Senato e la Ca- 
mera gli sono aperti, non v'è diritto che gli sia r.iegato. 

I1 clero è libero. Voi volete il diritto comune; io non so se ci sono 
leggi speciali contro i1 clero. C'+ quaIche legge speciale la quate i: deter- 
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DAI « DISCORSI POLITICI n DI FRANCESCO DE SANCTIS 321 

minata dalla condizione sua di clero, poichè come taIe ha certe condi- 
zioni le quali producono diritti speciali e repressioni speciali. Io ve ne 
do u n  esempio. 

Prendete il diritto di predicare io vi domaildo se mai il Governo 
italiano Iicl messa Ia minima opposizione all'esercixio di questo diritto; e 
nondimeno mi ricordo {forse rn'inganno, ma mi sembra ricordare) che 
nel Parlamento subaipino fu votala una lecge speciaie per regolare e fre- 
nare questo diritto. 

I protestanti, gli ebrei non si occupano di politica, ma il prete cat- 
tolico talora, invece di parlare di morale, dell'Evangelo, di Dio, parla di 
politica, ed attacca le nostre istituzioni: qui potrebbe essere il caso d'una 
legge speciale. 

Io non voglio calunniare il Governo italiano; non permetto che s'im- 
maginino oppressioni e restrizioni alla libertà della Chiesa e leggi spe- 
ciali contro il clero; tutto questo non esiste. 

Io vi dirò quai'è in fondo la libertk della Chiesa, la quale è doman- 
data dal clero. io fo una ipotesi, o, per dir meglio, si tratta di una sto- 

' 

ria avvenuta. 
Io dico: aprite le trattative, gettate nel fuoco le ailticaglie, date tutta 

la libertà che si vuole, ed io domando: coi~chiuderete voi, o signori, le 
trattative? Vi sentirete rispoiiderc non più - Non possuntus! -, nia 
- Non basta! - E perchè? Percliè tutte queste libertà non sono la li- 
bertii ch'essi vogliono. 

Io ho letto, in una trattazione diplomatica con la. stessa corte di Pie- 
monte, un niotio felice dei cardinale Consalvi, il quale trattava per com- 
battere tutte queste, che si chiamano oggi anticaglie; alle quali aIlora si 
teneva moltissimo. Ebbene, il cardinale, il quale era uno desli uomini più 
fini di quel tempo, dopo di aver leggermente indicate le altre questiotii, 
dice: - Veniamo ora a quellri clie è la questione pi'inceps, senza la quale 
non 6 possibile andare d'accordo nelle altre questioni; - e la questione 
pri~zceps voi la indovinate, è la  questione del cIero proprietario, è la que- 
stione dei beni ecclesiastjci: questo è lo scoglio a cui rompono le tratta- 
tive. Nè io sarò indovino dicendo clie I'ostacolo, che si oppone in  questo 
momento alla politica conservatrice, e una legge che si trova votata, ed 
alla quale noi ci siamo afferrati come alla tavola di salvezza: è ia legge 
del 7 luglio, è il limite dell'acquistare, dcl possedere e dell'amministrare, 
ed è i n  questo diritto che si racchiude tutto quello che si chiama la li- 
berti della Chiesa. 

Non facciamo dunque piB disptita. Se  il sesreto è questo, se questa 
è la libertà reclamata, voi sentite che il momerito è grave. Oggi noi seri- 
viamo la prima pagina della nostra storia. Se ' noi vi scriviamo sopra 
(( Iiberth della Chiesa D, se noi voteremo contro questa legge che la Com- 
iiiissione ci ha proposto, rioi cominceremo con la libertà delIa Chiesa, 
e all'ultima pagiiia non troveremo certo lo sviluppo del gran programma 
della libertà. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Se a1 contrario noi sapremo restar saldi; se ricorderemo che noi ci 
chiamiamo i1 48, che abbiaino un programma nazionale, programma ri- 
masto sospeso o rnnriizchiato finora, ma  che è riinasto pur sempre Iu 
fede dei nostri giovani anni ; se noi ci ricordiamo d i  questo, io credo che 
la Camera vorrh riunirsi intorno a questa legge, e non darle il significato 
di una legge speciale, ma farne una bandiera: In costituzione del partito 
liberale in ItaIia. 

lo v i  ho parlato della politica conservatrice: quale è quella che io 
consiglicrei ai mio paese? 

Essa si riassume in poche parole. 
La Convenzione di settembre lega tutti, ed è nostro debito di osser- 

varla lealmente; ma, quanto al rimanente, noi dobbiamo pensare ad orga- 
nizzarci nell'interno secondo il nostro programma, senza preoccupazione 
di quello che piaccia o non piaccia a Roma. 

Qual è quosto programma, io ve Io dirò in  due parole. 
Noi vogliamo la soppressione d e i l ~  cianomorta mciteriale e della ma- 

nomorta morale. 
La manomorta materiale sono dei terreni che, perchè hanno un pro- 

prietario collettivo, non ne hanno nessuno; dei terreni i quali attendono 
il lavoro intelligente dell' interesse privato; dei beni che, nati dalla so- 
cieth, debbono ritornare ad essa. 

Vi ho parlato ancora d i  una  manomorta morate, e intendo che qui 
sia la risposta nll'onorevole Conti. 

Io chiamo manomorta morale la costituzione e l'organismo di corpi 
nati dalla libera associazione, e poi nel corso dei tempi a poco a poco 
costituiti in modo permanente e immobilizzati, dove non può penetrare 
la luce dal di fuori, dove l'aria non si rinnova, e si vizia e si guasta. 

Tali sono gli enti ecclesiasiici, e non di rado molti enti simili sono. 
m anomorte ni orali. 

1,a libertà domanda che i v i  la luce si faccia, che l'aria veriga in- 
rrodotta. 

I1 prograìnmti del partito liberale è la soppressione, sotto tutte le 
forme, di questa manomorta morale. 

Questo è il programma che noi sin dai primi nioinenti che sentimmo 
il bisogno di una patria, uniti negli stessi sforzi, negli stessi dolori, con 
le stesse idee, abbiamo cercato di attutire. Se noi oggi entrassimo in 
un'altra via, questo sarebbe un  atto d'abdicazione. Se la generazione del 
1848, se la generazione del 1860, quella forte generazione che ha fatto, 
l'Italia, se oggi accettasse un9aItra via, abdicherebbe a sè stessa, e sarebbe 
simile a qucll'altra generazioiie cli soddisfatti e stanchi, la quale, una volta 
adagiatasi in tutti questi corpi artificiali e permanenti, si raccolse tutta 
nel suo Bonum est 110s sic esse. 

Io spero che in questa occasione si rialzi la bandiera del giorioso 
Centro sinistro piemontese. Voi rammeiiterete che anche in  Piemonte fu, 
fatto un priino tentativo d'una politica conservatrice ; vi rammenterete i 
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Ralbo, i Revel, i Mcnabrea, i quali erano l'avanguardia di quel grosso 
partito che aveva scritto sulla sua bandiera: rt Trattative con Roma n. Ri- 
cordiamo, o signori, con gratitudine quel  gIorioso Centro sinistro, il qunie 
oppose la sua bandiera: (C Riforme ecclesiastiche n, e che tirò il Cavour ad 
entrare i n  quella via, al termine della quale dovevamo trovare l'Italia e 
la libertà,. I tempi sono oggi quasi gli stessi; altri tentativi si rinnovano; 
altri uomini cogli stessi principii ci vediamo comparire innanzi. Spero 
che qui, i n  questa Camera, la quale non racchiude solo gli uomini  clie al- 
lora resistettero alla reazione, ma  racchiude Fiorentini, Lombardi, Sici- 
liani, Napoletani, affratcllati fin dal 1848, spero che oggi s taremo validi 
contro questi ten~ativi di reazione, e sapremo rialzare noi pure la stessa 
bandiera. 

~STRUXIOXE LIBERA ED ISTRUZtONE OBDLIGATORIA. 

Nel discorso, che tenne alla Cainera i l  23 genilaio 1874 sul17articolo I del di- 
segno di legge per i l  riordinanicnto dell'istrutione elerneiitare, i l  De Satictis cri- 
ticò coi1 molta evidenza il congegilo di questa ainministrazione, nè semplice e 
spedita, nè autonoma c indipendente, n6 competeilte e tecnica; e, delineata rapi- 
damcntc la storin deIl'istruzionc obbligatoria i11 Germania, passh a proporre le 
istituzioni chc a lui parevano adatte i i i  Italia. Togliamo dal discorso le sole pa- 
gine jntroduttivc, nclle quali si chiarisce la differenza tra istruzione libera ed 
istruzione obbligatoria. 

facile vedere che Ie disposizioni circa l'istruzione elementare, o 
vecchie, o nuove, o modificate. non sono accozzate empiricamente; sono 
effetto d ì  un certo ordine d'idee, di certi principii. Perciò se vogliamo 
trovare i criterii per giudicare fino a qual punto i mezzi proposti dal Mi- ' 

nistero e dalla Commissione s iano efficaci allo scopo, dobbiamo esaminare 
da qual ordine d'idee, da quali principii si presero le mosse. 

In  fatto d'istruzione elementare abbiamo due sistemi in lotta, che 
hanno occupato le maggiori intelligenze fin dal secolo passato. .Trattan-. 
dosi di cose intorno a cui g i i  s i  è ragionato, non farò che riassumere i 
principii fondamentali dei d u e  sistemi, i quali sono, da una  parte, l1istru- 
zione libera, e, dall'altra, l'istruzione .coatta. 

Non sono due cose quasi identiche, con piccole differenze: sono diie 
sistemi diversi che s i  sono sempre combattuti e sì combaitono. Qual è il 
concetto dell' istruzione libera ? l? questo : che l'andamento delll istruzione 
bisogna lasciarlo a[ corso naturale delle forse sociali, le quali ne1 loro 
cozzo, nelle loro contraddizioni, nelle loro vicjssi tudini, noi sinmo per- 
suasi che giungono f inalrnc~~te a produrre un progresso sociale, un pro- 
gresso lento come fa la natura, ma  piii solido forse di quello che talora 
la mente umana produce coi suoi sistemi astratti. 
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Come vedete, questo è l'ordine delle idee, nelle quali entrava l'ono- 
revole Lioy; ed io dico che ragionevolmente ancora egli chiamava questo 
il sistema della scuola liberale. 

Chi conosce un po'la storia della scriola liberale in Italia e nell'Eu- 
ropa tutta, sa bene clie il principio fondamentale, sul quale essa si ap- 
poggiava, era di non forzare ra macchina, ma di lasciarla andare, salvo 
a darle qualche lieve spinta che non contraddicesse troppo all'andamento ' 

naturale delle cose. Dirb di pjii, che noi siurno vissuti in quest'ntinosfera 
di scuola liberale non solo nel 1848: non solo aranti il 1860, ma anche 
dopo; in questo Parlamento, per quattro o cinque anni, l'ambiente nel 
quale siamo vissuti è stato tutto impregnato d i  queste idee. 

Ci sono certe mcmorie che debbono essere iiilprcsse nella mente dei 
nostri colleghi, che sono nel Parlamento fino dal 1860. Sapete che allora 
il nostro principale nemico erri I' ingerenza governativa. Lo Stato era te- 
nuto in  diffidenza. Era quello che tutti noi liberali ci credevamo in do- 
vere di combattere, non nel senso di osteggiarlo, ma nel senso di mode- 
rarne e regolarne l'azioilc, si che esso lasciasse sviliipprirsi liberamente Ie 
forze vive del paese. Allora si credeva iiiolto atl'efficacja dell'iniziativa 
privata, e sapete che si siunse fino a domandare l'abolizione del Mini- 
stero della pubblica istruzione, e credo pure, anzi sono certo, che fu  pro- 
posta l'abolizione del Miriistero d i  agricoltura c cornrnercjo. 

Come dunque vedete, la teoria de l  Iasciar fare, del lasciar passare, 
del lasciar le forze sociali in  loro balia ci conduceva fino a questi estremi, 
e, per dirlo con una frase sola che io adoperai in un mio'discorso com- ' 

batte'ndo queste esagerazioni, s'nndava quasi quasi a voler la destituzione 
dello Stato. 

E questo m i  spiega perchè, essendo scritta neiia legge Casati la pa- 
rola obbligaiorin, questa sia rimasta parola? e che, in verità, il regime 
sotto il quale finora siaino stati, è il regime dell'istruzioiie libera. ' 

Come ora siurno passati ad  un aliro? Q u i  c 'è  un poco di storia che 
ieri venne fatta assai bene dal1'onorevole relatore; m a ,  senza entrare nei 
particolari legislativi, ricordiamo le nostre inipressioni, quando ci suona- . 
rono all'orticchio la prima volta quei milioni ri'atialfabeti, e quando, dopo 

' la battaglia d i  Sadowa, si disse che gli Austriaci erano stati vinti meno 
dalie armi che dalle scuote del la Prussia ; ricorciiamo certe sventure nostre 
ed altrui, gravi; e voi capite che quello stesso impulso, il  quale ci spinge 
a riformare l'esercito c la marina,  è quello che c'induce ti riformare 
l'istruzione. Coscrizione militare, coscrizione scolastica. 

Io non voglio entrare in un ordine di corisidcrationi che possano 
avere apparenza politica, perchi io mi rinchiudo nel progetto di legce, e 
voglio sottrarlo a qualunque altro intendimento. 

Perb non senza uil certo conipiacirriento noto che il più grande pro- 
gresso che io credo sì sia fatto. ilegli uomini potitici d'Italia, si è avuto 
quando noi abbiamo potuto nelle nostre inenti rilevare l'iinportanza dello 
Stato, e quando noi ci siamo persuasi che questo noil deve essere u n  es- 
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:sere neutro ed indifferente, e solo vigilare, dirigere, consigIiare, ma che 
+la sua missione è veramente di essere il capo, la guida, I' indirizzo dell'edu- 
-cazione e dell'ii~telligenza del paese. 

E fu questa una idea la quale si è sentita la prima volta assai viva- 
mente su questi banchi, quando ci si muoveva rimprovero di essere Ta-. 

.nziccinni, Ginnnonisti e Leopoldi~ti; un'idea sentita qui vivamente, e non 

..già per evoIuaioni speculative, perchè i partiti politici hanno i loro istinti, 
non vatino per via di speculazioni ; un' idea sentita vivamente quando, 

.apparendoci innanzi attivi i iiernici delle istituzioni nazionali, noi, posti 
tra lo Stato e loro, ci abbrancammo allo Stato per combattere i nemici 
del  paese. 

Ora, lYonorevoIe Lioy si meraviglia che in u n  gabinetto dove siede 
uno degli antesignuni della parte liberale, e dove ci è un ministro cre- 
*dente giU fin dai primi tempi a quei lasciar fare, a quel lasciar passare 
della scuola economica, siano quegli stessi uomini che ci presentino un 
.grogetto di legge sopra l'istruzione obbligatoria, ed un progetto di legge 
sopra il matrimonio civile. 

Questo è evidentemente uil accenno ari un nuovo indirizzo; e l'ono- 
.revole Lioy era meravigIiato, e quasi proclive a biasimarlo. Quanto a me, 
io me ne rallegro, e chiamo qrresro un nuovo avviamento iiilposto dallo 

.condizione delle cose, e superiore anche alle dottririe ed ai preconcetti 
.degli uomini; io chiamo questo, non diserzione, ma effetto di una qua- 
.lità che gli stranieri, molte volte migliori apprezzatori di noi di quello 
.,che siamo noi stessi, chiamano il buon senso italiano, il quale fa che noi 
italiani non ci teniamo troppo stretti ai  priilcipii astratti, m a ,  secondo le 
,occasioni ed i bisogni, sappiamo con mirabile disinvoltura navigare tra 
principii opposti, cercando sempre i1 niezno termine, per cui gl'ltaliani 
.sono famosi. Sicchè, raccoinandando la santa perseveranza, e sperando 
.che il Ministero non faccia con un nuovo atto di disinvoltura tanto cam- 
mino indietro quanto accenna ora a farne innanzi, stando le cose a que- 

.-sto modo, per ora io non ho che a ratlegrari~ii con lui che abbia avuto 
il coraggio di proporre questa lesse, notando che queste sono premesse 

.,gravi, dalle quali noi sapremo tirare le conseguenze. 
Ora, credete voi chc istruzione obbligatoria sin solamente questo: di 

ritenere interamente tutto il congegno antico, e poi aggiungervi una pe- 
.naliti ? Chi avesse questa opinione mostrerebbe d'essere entrato in  que- 
sta via con leggerezza e di  non avere avuto una chiara coscienza di quello 
#che deve fare. L'istruzione libero e I'istruzione obbligatoria sono due si- 
:sterni diversi, che partono da prii~cipii opposti, e da cui nascono conse- 
,.guenze diverse, e quindi u n  *congegno diverso. 

Qual è il concetto dell' istruzione libera ? E questo : che l' istruzione 
elemei~tare è d' interesse principalmente delle famiglie e dei municipii ; 
-che essi hanno il maggiore interesse ad ammaestrare i loro ligli e i loro 
amininistrnti, che senza bisogno di un'azione troppo viva dello Stato, di 
.una coazione soverchia, coll'azione saIutare del tempo, illuminati dai loro 
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interessi, guidati dai loro bisogni, essi stessi finiranno per diffondere l'istru-- 
ziooe eieinentsre. Epperò, ne1 concetto dell'istruziontl libera, l'azione delle- 
famiglie e dei inunicipii è principale, e l'azione dello Sfato è sussidiaria, 
si riduce a consigliare e vigilare; $li uni sono essi che organizzano lc 
scuole; l'altro, lo Stato, l-ia gli ispettori, ha quelli che invigilano. 

L' istruzione .obbIicatoria è foridata sopra u n  principio diverso, che. 
cosrituisce lri sua legittimiti giuridica. E i l  principio è questo : - L'istru- 
zione elementare 6 innanzi tutto una  questione d'ordine pubblico; è una 
questione d'interesse pubblico coinc l'amministrazione della giustizia, come 
Ia guerra, come la marina, coine tutti i servigi pubblici; è q u a l c h e  cosa 
che non interessa la famiglia solainentc, ma interessa tutti. - Ond'è che 
in questo concetto I'nzioile dello Stato diviene principale, e l'azione dei 
Comuni e delle famiglie diviene sussidiaria. 

Questa è Ia differenza capitale, che passa tra i due sistemi; e ne na- 
scono conseguenze diverse. 

Scendiamo ora senz'altro all'esame del congegno ;imministrativo, im- 
maginato parte dal Ministro e parte dalla Cotnmissione, e vediamo se 
corrisponde a questo concetto delt'istruziqne obbligatoria. 

Qual'è la prima conseguenza, che nasce da questo principio? Che 
neli'istruzione obbligatori~i lo Stato lia un'azionc principale, diretta ad 
accelerare ed eguagliare l'azione del tempo. Per Ia natura i secoli sono 
minuti, e i suoi procedirrienti passano a traverso di molte contraddizioni 
e di  molte disuguaglicinze. Così i: avvenuto fra noi, dove lento è il pro- 
gresso deIl'istruzione e inegua l i  i risultati, si che certe regioni sono più. 
innanzi che Ie altre, e sotto lo stesso nome d'Italiani sialno, in  veriti, di- 
versi strati e diverse civilth. 

Ora, se noi dohbiamo volere un'azione direttiva, la qua le  possa acce- 
lerare l'azione dei tempo ed eguagliare il movimento, è evidente che , 

l'azione deve essere isolata e concentrata. Deve essere isolata e concen- 
trata, ci06 a dire voi dovete sottrarla a tu t te  le ingerenze, a t u t t i  i con- 
flitti, a tutto quel cozzo di forze sociali, alle quali  voi volete imprimere 
un inovimeiiio più celere. 

Io comprendo che ne[ sistema dell'istruzionc libera si debba tener- 
conto d i  tutte queste forze contrarie, d i  questo « va e vieni I ) ,  che costi- 
tuisce l'elemento mobile delle forze vive deI paese. Ma, quando ci met- 
tiamo nel sistema clell'istruzione obblisatoria, q u a n d o  vogliamo unlazione. 
energica per raggiungere lo scopo, fa prima condizione è che questa azione 
sia isolata da  tuttc le ingerenze estrailce ; la seconda che sia concretata, 
che non si miri che là, che non si guardi nè ri manca nè a dritta; e solo, 
in  questo caso In mente umana si può sostituire alIa natura, e può acce- 
lerare il movimeilto. 

E quali sono i ctiterii che nascono da questo carattere che deve avere- 
l'azione, 1:i quale vogliamo sosti tu i re  all'azione lenta e ondeggia11 te del la 
natura, inceppata e distratta in diverse direzioni? 

L'amministrazione deve esprimere, anzitutto, uil'azione semplice e spe- 
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dita. Se vogliaino energia, dobbiamo voler prontezza d'esecuzione: auto- 
nomia e indipendenza d'azione e amministrazione tecnica. 

Noi dobbiamo scmpIici~zare l'amministrazione, affrancarla da stra- 
niere influenze c affidarla a mani esperte e conipetentj. Trsctent Jabrilia 
fabri. Gettatevi in braccio ad uomini inesperti, e voi avrete i ientenna- 
menti, e il pentirsi, e il raddrizzare, un perpetuo va e vieni, progressi e 
regressi. 

T,E CONDTZIONI MORALI 

i? 1.A SITTlAZInNE POLITICA D'ITALIA UOIIO IL 1 8 7 ~ .  

Dal discorso a l h  Calilesa del 23 aprile rB;q, a proposito dei provvedimenti 
finanziarii e sulla sitiinzione politica. 

Un gruppo abhastariza nLiitieroso d i  Sinistra si è costituito in modo 
arttonorilo e separato, ed intende dare a questa sua costituzione un  carat- 
tere permanente e definitivo, indipendente da tutte le conseguenze più o 
meno Iontane che possa avere e non averc. 

'lo, personalmente, non avevo partecipato a questo fatto. Ero a Na- 
poli, intento ad adempiere i miei doveri scolastici, ri me non iiieno sacri 
e cari che i doveri parlamentari. Ma quando me n'è giunta la notizia, 
e quando ho p o t u ~ o  conoscere il significato e lo scopo di quel fatto, mi  
c i  sono subito interalilente associato, come a cosa corrispondente ai miei 
stessi pensieri. 

Io non voglio indagare se l'occasionc è stata bene o male scelta, se 
doveva aver luogo prima o poi, se non si poteva tenere questo o quel 
inodo migliore: modi che suhi'to vengono innanzi col senno di poi ed a 
mente riposata. Sono questioni retrospettive ed oziose, le quali credo non 
abbiano più interesse alcuno, e credo che tutta questa parte, che chia- 
merò aneddotica, debba esser messa da banda. Nè io ~poglio sccndere nel 
mare torbido delIe spiegnzioili volgari, degIi equivoci e delle supposizioni. 
Sono Ie miserie abituali della vita pubblica, che possono interessare per 
qualche giorno, e di cui, poi, non si parla più. Solo, senza raccogliere 
frasi dette da  questo o quell'oratore, ed anche su per i siornali, solo mi 
si permetta chlio faccia una osservazione generale. Tn Xt:ilia, qualunque 
cosa faccia u n  uomo politico, if volgo, per prima impressione, vi dice: è 
ambizione di potere. Eppure, sc c'è qualche cosa che io deploro in Italia, 
è che sia cosi rara qnesr'ambizione, la quale consiste nel legittimo desi- 
derio di far prevalere u n  giorno le nostre idee, e i n  prepararvisì da uo- 
mini seri, con studii, con lavori, con tutto ciò che condiice a questo scopo. 
Che il volgo faccia d i  questi giudizi ,  a me non importa nulla: è volgo; 
ma trii le punture piìi acute della vita c'è questa: che, talora, uomini colti 
e di menre eIevata (impressione che io ho provato qualche volta leggendo 
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alcuni giornali), no11 essendo plebe loro, usano questi argomenti plebei, e 
si fa proprio una democrazia a rovescio, perchè, invcce di accostare e d i  
alzare l a  plebe a noi, sjaiilo noi che volonfariamente ci facciamo plebe. 

Innanzi a tutta questa roba. io ini contento di opporre una  frase di 
un vecchio pntriota, de l  mio atnico Francesco Crispi, il quale, i n  uno  dei 
momenti in  cui si rivela la parte migliore della nostra riatura, rispon- 
dendo ad una  interruzione infelice, disse che qui  c'i? tutta gente di co- 
scienza e d i  co~>vinzione. Godo di poter opporre questa nobile frase anche 
ad un'altra frase poco felice del suo discorso, uscitagli nel calore delI'im- 
provvisare. 

Mi spiace che non sia a1 suo posto l'onorevole Crispi, perchè io avrei 
voluto testimoniargli la mia riconoscenza della fiducia che egli ha in questa 
gente. E vorrei dirgli che questa geme se n'è mostrata degna, perchè chi 
ha ben inteso il discorso deIl'onorevole presidente del Consiglio, può ben 
sentire che si tratta di gente salda nelle sue convinzioni e nei suoi an- 
tecedenti; la quale ha mostrato, mi perdoni 1'onorevoIe Miiighetti, che se 
ci soiio cavalieri giovani e arditi c h ~ :  possono saltare le barriere anche 
pii1 difficili, ci sono barriere morali, che sono i~isormontabili. 

Ora vengo direttamente al fatto intorno a l  quale volevo dare spiega- 
zioni alla Camera, e ne indicherò il significato e lo scopo. 

Si è detto che la morre del Rattazzi l'abbia prodotto; e si sarebbe 
detto più esattamente chc quel deplorabile avveniiilento ha affrettato un 
fatto il quale, quando l'Italia è entrata a Roma ed ha risolto il problema 
deI17unith nazionale, era, a senso mio, divenuto inevitabile. 

L'entrata degli Italiani in Roma era l'Italia fatta, quantuilque non 
compiuta; era uno di quei grandi avveniiiienti, i quali non possono pas- 
sare senza avere le loro conseguenze anche sulla costituzione dei partiti 
politici. 

Jo non voglio dire qual i  conscgueilze questo avvenimento dovrebbe 
avere i n  un'altra parte della Camera, pcrchk non è affar mio. To credo 
che, se i v i  ci sono uomini i quali  sinceramente opinano che siamo andati  
troppo innanzi, e che F tempo di assodare le istituzioni coi~quistate un  
poco con forze tumultuarie e rivoluzionarie, e sia tempo di affidarne la 
stabiIitii alle forze conservative del paese, rimasre in gran parte o disau- 
state o inoperose o indolenti; questo è un programma a cui corrispon- 
dono riiolte opinioni, è 1.111 programma il  quale dovrebbe, se la Camera 
deve essere la sincera espressione del paese, avere anclie q u i  la sua ban- 
diera. 

Io lodo la prudenza politica (in Italia si è maestri di prudenza), io 
lodo la prudenza politica che, mentre avevamo addosso un  problema che 
non ammetteva indugio, I'uilità nazionale, ha indotto alcuni uomini po- 
litici a tener un po'in saccoccia le loro idee e a non cacciarle fuori se 
non quando vedessero il momento opportuno per farle attuare. 

Ma, quando l'uniti nazionale è :issicurata, e quando oggi dobbiamo 
una voIta uscire dal provvisorio ed entrare nel definitivo, quiindo la co- 
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stituzione degli ordini interni è divenut:~ oramai una questione di prima 
importanza, - essa che, durante Ia prima parte del nostro movimento, era 
stata messa in seconda linea, - io credo che la prudenza sarebbe ora 
quella ipocrisia, che 8 stata la cancrena deila vita iraIiana nella sua de- 
cadenza. 

Ma, lasciando al tempo di maturare quello che nella mia intelligenza 
mi par chiaro, non mi occupo altrimenti d i  quella parte della Camera, e 
riii rivolgo a considerare quali nuove condizioiij, quali nuovi doveri abbia 
creato alla Sinistra il compi tnento dell'unità nazionale. 

Nella Sinistra,  è stato da  tutti osservato, avete u n a  parte, la quale 
alcuni chiamano tradizionale, e che io chiamerei s t o  ri C a;  una falange 
di patrioti illustri, la cui storia è oramai indissolubilmente legata colla 
storia dell'u11it8 naziorinle. E, forse, nelIa storia, uno degli atzi che più 
onoreranno il carattere italiano è quella tanta abnegazione, quel tanto 
patriottismo, per cui la democrazia, uscente da altre scuote e con altri 
indirizzi, si C associata vigorosamente con altre forze vive del paese, pur 
contenta di  restare in seconda linea, pur facendo tregua a certe questioni 
politiche, pur mettendo da parte le idee di maggior progresso, che sono 
proprie di quella scuola. 

Ma ora che i I  programtna, il quale u n  giorno riuniva tutti i partiti, 
è compiuto, la democrazia la quale fino a questo punto ha ,messo in se- 
conda linea le sue tendenze (e, quando dico democrazia, voglio che sia 
ben inteso il seriso che do a questa parola, vale a dire i l  progresso legale 
e costiruzionaie delle idee democratiche), non ha più necessità di usure 
tanta prudcilza politica, ed 11;i il  diritto ed il  dovere di preizdere nella 
Camera un'attitudine pii1 risoluta e più energica. lo coiilprendo che, du- 
rante la crisi che abbiaino attraversata, niolte transazioni sorio sia re ne- 
cessarie, molte cose hanno dovuto n~ettcrsi in disparte: la situazione ora 
è diversa; la democrazia può legittimamente aflerrn:irsi; e, quanto più si 
affermerà legalmente, quan to  pii1 si a Wermerk in modo parlamentare, 
tanto meno avremo il pericolo di congreghe tenebrose (r di movimenti 
artificiali. Sicchè io mi sono rrlliegrn~o, quando ho veduto l'onorevole 
Cairoli presentare una proposta intcirrio ali'estensione idel suffragio elet- 
torate; e in  cuor mio ho feiicitato l'onorevole Crispi, che sia venuto qui, 
come era suo diritto e come oggi soprattutto è dovere di  quelli che sono 
legati alla deniocrnzia, l' lio felicitaro d i  essere venuto q u i  a presentarci 
tutto u n  complesso di riforme politiche, le quali si possoilo cliiamaie 
(ciascuno conosce la storia) si possono chiamare la prefazione del movi- 
mento delilocratico, 

Ed io ine ne sono rallegrato, perche in veritj vi dico che io sono 
meno trariqujllo, qunndo vedo la democrazia in mano di uomini nuovi 
e ignoti e inesperti, i quali non sanno quanto  sacrificio ci h.a costrito il 
fare quest'italia. Ed io sono tranquillo, qunndo vedo in rnezzo alla de- 
mocrazia e alla sua direzioi~e uomini illustri, come per esempio l'ono- 
revole Cairoli, nome caro e onorato in tutta Italia, e qunndo ci vedo in 
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mezzo I'onorevole Crispi, vccchio c provato patriota; uoniini i quali hanno 
dato prova della loro dcvoziorie alle istituzioni, nelle quali  essi pure hanno 
riv~ito così Sran parte, che sanno quanto bisogna andare a rilento avendo 
a fare con uno Stato nncor giovane e nato pur ieri e che per la loro 
esperienza scaitono bene quei limiti e quella misura, che è imposta dalle 

' 

nostre istituzioni e dalle nostre leggi. 
Ma, accanto a questa che io ho cliiarnato la Sinistra storica, inolti 

I'hanno osservato e acceilnrito, c'è un'alira Sinistra, una nuova Sinistra, 
la Sinistra del 1865 e del 1867, vtlnura da nuove elezioni, aggregata e 
legata insieme da un programma nazionale coii-iuiie, dal sentimento che 

, bisognava essere sprone continuo :i1 governo per sollecitare il movimento 
verso Rom:i c per corilpiert I'uriith naziorialc. 

Perchh questi uomini, parte erano usciti d a l  grido Roma o nzorte e 
dalla protesta coiitro la Convenzione di settembre, e parte, in gran mag- 
gioranza, erano dalle provincie inecidiot~ali, i quali, oltre le loro convin- 
zioi~i  politiche, avevano innanzi gl' interessi n~aietjali  e nioralì delle loro 
coi~trade, che dovevano spingerli ad affrettare la trasiazione della capitale 
in Roma, coizie riella sua prt.)pri:i sede. 

Ora io non voglio entrare nella piccola questione di  chi sia stato il 
rnerixo, chi abbia fatto questo, noi o voi; ma nessuno dirà che io esagero, 
quando aftèrrno che l'influenza di una potente e numerosa opposizione 
ha pesato iiellu bilancia d i  gran peso. 

Mn, se era comune in  tutti questa' idea di essere stimolo incessante 
al governo per affrettare il niovimento nazionale, era evidente che le due 
Sinistre venivano da altre scuole, avevano altre origini. Se in  quella che 
io chiamavo (i storica i> primegciavano le tradizioni e le preoccupazioili 
politiche, l'altra veniva qui  conie cco dei collegi elettorali da c u i  essa 
usciva; veniva principnliliente come eco delle proteste dei collegi elettorali 
contro i1 i~irilgoverno e contro la illala aniiliinisrrazione. E quindi io nii 
spiego cotne, associandoci in  rrn'opera coinurie, nondiil-ieno r i ~ ~ ~ a n e s s e  ca- 
rattere più spiccatc~, nell'~uia, l'idea politica, carattere più spiccato, nel- 
l'altra, il bisogno di riforme finanziarie ed atrinli nistrative. 

Sigliori, f u  di piccola inf iue~~za questo fatto nella Caniera? 
Io mi ricordo quarido, al prinio sentire le parole « economie )? e « ri- 

forme >i ,  a Destra noi scorgevamo tanti sorrisi d'incredulità. Io mi ricordo 
qual poco peso si dava :i questioni troppo poco nobili per essere il pro- 
gramma politico di un pariito. 

Ebbene, quale fu la prima conseguenza di questi nuovi elementi che 
entrarono nella Camera? Quale fU la prima conseguenzas? Noi vedemmo 
tutti i riiinistri divetltare riformai(-i. 

Nel primo calore vedernrrio 10 Scialoja invocare una comiliissione dei , 

Quindici e promettere riforme ed economie. Vedemmo i l  Carnbray-Digny 
imitare anche alcuni di Sinistra e pron-iettere riforme. Econoniie! econo- 
mie! si gridava; ed ecco venire innanzi  l'onorevole Sella a (lire: - Eccomi 
qui, io sono il vostro uomo, io nii chiamo « economie insino alI'osso M, - 
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che poi rimasero appena insino alla peIle. Ed ecco ora qui l'onorevole 
Miiiglietti il quale ci dice: io nii chiaiiio « rifinn:! trìbiitaria )l; io in- 
.,tendo di entrare in  questa via delle riforii~e e delle cconornie. - l>unquc, 
non è stata senza influenza questa Sinistra nuova, a cui con trinto va[ore 
.e con tanta coiiipetenza si eraiio associati anche gli altri amici, non è 
.stata senza influenza nell'jndiriazo della Catiiera. E, nondimeno, qual è 
oggi lo  stato reale del paese? Perctiè i progranimi politici non si fabbri- 
xano sopra concezioni solitarie e ideali; essi si fondano sopra condizioni 
.di fatto, c non sialiio noi che possiamo scegliere questo o quello: è il 
paese che ce lo impone. 

In verità, l'onorevole Minghetii Iia fatto un progresso; era priilia della 
:scuola liberale, ora 6 della scuola speriiileiitiile; ed io credo che questo 
progresso 1'abl)iamo fatto un poco tutti. 

Adunque, qual è ora lo  stato reale del paese? 
Io mi sono scmpre dolorosamente feriilato sopra uno strano fatto. 

C o m e ?  L'Italia ha ottenuto un risultato superiore anche ai desiderii, con 
tanta sollecitudine, e quesro fatto non è stato il principio di una nuova 
vi ta? E tutto questo non ha rialzato l'animo della iiazioiie, non le lia 
impresso un movimento più vivo? 

Guardate In Germania. Qual vita cola dopo i grandi avvenimeiiti del 
iS70! Noi, rimaniamo coine se nulla fosse avvenuto, quasi stupiti d i  

.queflo che è av\lenuto, i~itorpiditi, quasi non sapessililo che farcene di 
,questa Italia, la quaIc ci è costcita tanto! 

Questo è uii fenonicilo che cj  deve far  molto pensare; e, se io  voiessi 
tradurre quali siano oggi le idee clie serpeggiano nel paese, io vi Iro- 
,verei dapprima in generale un certo senso di nialessere, quello che sem- 
pre si C chiamato nialcositento, che è sempre stato indicato a Sinistra, 

.,con un'olzata di  spalle i i i  qucllJaItra parte della Camera (La Ilestla), e 
che, finalmente, oggi tuiti ailimettono, tfopo che uii uotno, clic è stato mi- 
nistro, gli ha data la consacrazione e la rispettnbilith di  una  parola latina, 
-come faceva il padre Cristoforo, che, quando voleva persuadere, parlava 
in Iotino. 

Accettianio adunque il fatto, come più lo volete, in italiano o i n  
latino. Quello clie da noi si diceva malconiento, sentinien~o di malunlore, 
.è st:ilo bn ttezzato l)ir~is. Dunque, teniamoci il virus. 

Ebbene, c'è in gencrrile un ceri.0 maluinore nel paese, e, se noi vo- 
,%liamo analizzarne le cause, io ci trovo quesie idee. 

Ci trovo dapprima un certo sentimento d'insicurezza. Noi volevamo 
l'Italia, un21talia forte, non \ ~ o l e \ ~ a t ~ ~ o  d i  quei piccoli Stati, volevamo esser 
.sicuri in cesa nostra, volevaiiio che poiessimo dire un giorno: - Ormai 
:.siamo a casa nostni, ed abbiamo la coscicliza clie niiino potrh venire im- 
punemente a minacciarci. - Quando !io udito qui  oratori gridare: - ariiii 
,ed armati! - io ho sentito in quel grido l'eco di  un sentimento reale! 

Signori, ci soiio certe ferite le quali non si riti~nrginano facilmente; 
.certe sconfitte, Ie quali LISI popolo giovane non può accettare, senza nu- 
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drire i l  desiderio di poter un giorno conseguire anche la gloria militare,. 
che consacra l'esistenzii d i  una giovane nazione. È u n  sentimento gene- 
rale che l'Italia sia in grado di avere un esercito, il quale la renda ri- 
spettata dagli amici, e temuta dai suoi avversririi. 

E poi c ' è  un'altra idea ne1 paese. l? vero, abbiamo avuto lo Statuto;, 
abbiamo un certo complesso d'idee liberali, realizzate insieme col pro-- 
gramma nazionale. Erano il nostro sogno; benchè realizzate non come 
voleva l 'u~io o l'altro, :id ogni modo abbiamo attuate queste idee come, 
potevano concedercelo le circostanze e l'ambiente in cui sian-io stati. 

E voi ci trovate le orme di tutti i partiri liberali, certe idee che pus-, 
sono parere ad aIcuni troppo avanzate e certe idee che possono parere 
ad altri troppo timide; ma che farci? noi pensianio e prepariamo; è la 
storia a cui spetta l'ultima decisione. Ad ogni modo, a pigliare quelle- 
idee nel loro complesso, possiamo dire di essere soddisfatti. Sta bene, 
abbiamo lo Statuto, abbiamo le idee liberali. 

Ma, in generale, si sente dire che lo Statuto è ancora quasi solo in- 
carta, che non 6 inteso, che non ì! applicato sempre con sincerità, con 
giustizia, con eguaglianza; che la l iberti  c 'è ,  ma che però non è entrata 
nei nostri costumi. Non si domanda allargamento d i  libertà e riforma- 
di Statuto; ciò che si desidera è che lo Statuto, che abbiamo, si impari. 
meglio ad osservarlo, che di questa libertà, che ci ha costato tanti dolori,. 
s'impari ad usar meglio, e che ciascuno acquisti una coscienza piu chiara. 
dei propri diritti e dei propri doveri. 

E questa, adunquc, una seconda idea, che trovo generalmente diffusa.. 
O r  mi  spiace di dover scendere ad una terza idea, che parrà meno- 

nobile; ma nelle idee non c 'è  aristocrazia, e forse le p i ì ~  pericolose non 
sono le più nobili. 

La terza idea, a forza di ripeterla, è diventata quasi un luogo co-. 
mune. Le sue manifestazioni, disprezzate priina come cjarle da caffè, hanno. 
oggi l'onore di essere tradotte in afferrnazioi-ii nettc e decise nel Parla- 
mento, ed hanno potuto anche talora salire sino nei discorsi della Corona. 
Tutti oramai dicono che le atziministrazioni sono complicate, che costano. 
troppo e mal servono all'ufficio cui sono destinate, che le imposte sono. 
gravi e vessatorie, e che, malgrado che le sicno tanto moltiplicate, non, 
si siunge mai al pareggio, mai aila cessazione del corso forzoso. Queste, 
ed altre osservazioni si fanno. Non occorre molto svilupparle, perchè sono 
diventate luoghi comuni. 

Ebbene, sc io non isbaglio, queste sono idee che spiegano in gran: 
parte quel senso di  malessere, che è nel paese. 

Qual è i l  rimedio a questo stato di cose? 
Un partilo politico, se vuol essere partito di  governo, non deve fare. 

programmi per l'nvvenire, perchè all'rivveliire pensano i poeti, i pensatori,. 
i filosofi della scuola a cui esso appartiene; deve fare programmi positjvi,. 
che rispondano al10 stato di fatto in cui i l  paese, e tali che esso sia sempre 
in coi-idizioni di poter assumere le redini del governo. Qual è, udunque,. 
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il programma politico, che un partito deve avere in questo caso? L'ono- 
revole Crispi ci ha detto: riforiiie tributarie; anzi io le voglio radicali, 
voglio l'abolizione del macinato, togliere questa tassa, morlificare sostan- 
zialiilente quell'nltra, senza poi dite che cosa si sarebbe sostituito. Anche 
nelle cose finanziarie si è niostrato molto avanzato: ed io ile lo felicito: 
era suo diriito, ed anche l'espressione delle sue opinioni. Ma insieme con 
questo ci ha dato un cotnplesso di riforme politiche. Qual è il rimedio 
a questo malessere? Il rimedio è la riforma degli strumenti di cui ci siamo 
serviti sinora, e che egli giudica inabili a medicare il male: rifornia del 
Senato, riforma parlamentare, estensione dei suffragio, e cose simili. 

' Io non confondo l'onorevole Crispi con quelli i quali, come bersa- 
glieri, gittano delle idee nel Parlamento, unicamente per farne un saggio, 
per farle maturare, finchè giunga il momento in cui tutti siamo d'accordo 
in attuarle. Io credo che atcuni uomini possano, ed anche qualche gruppo 
politico possa, cosi per saggio, gittare innanzi alcune idee evidentem,ente 
inappliciibili. M a  l'onorevole Crispi è uomo di grande serieth, è uomo 
altamente politico; quindi io mi sono domandato quali siano i concetti 
politici che lo haiiiio guidalo. Se di lu i  sarò un infelice commentatore, 
mi corregga. 

Innanzi tutto, io ci ho trovato questo sentimento: riforme ed eco- 
nomie sono parecchi anni che si domandano, e non si  è concliiuso nulla; 
e la ragione sta nel vizio degli strumeriti che funzionano. Coi1 una Ca- 
mera costituita a questo inodo, con un Senato costituito in quel modo, 
con un suffragio ristretto, riforme ed economie possiamo sfiatarci a dire 
che le vogljrimo; sono inatruabilj. Non sarà tutto questo il pensiero del- 
l'onorevole Crispi, nia, in h n d o  in fondo, la cura radicale che egli pro- 
pone, è questa. 

lo non dirò che qualche cosii di vero non ci sia, percliè in tutti i 
concetti ci è sempre del vero. 

Ma io, amico della scuolii sperimentale, che è oggi venuta in moda, 
io credo che l'esperienza non è fatta in guisa da far si che questo con- 
cetto personale dell'onorevolc Crispi sia ormai divenuto la persuasione di 
lutti. Quando si alzi questo grido dali'un capo rill'altro detl'Italia, I'espe- 
rienza sarh fatta, e il moto sari  irresistibile. 

Ma c'è ancora un altro concetto che ha  avuto t'onorevole Crispi nel 
proporre questo complesso di riforme. 

Quando un movinienlo politico dura per tlioltj anni, passati i primi 
fervori, si rallenta naturalmente a poco a poco; e iI rallentare non si- 
gnifica fermarsi, ma significa il succedersi gradatementc di altre idee ta- 
lora perfettamente opposte. E ciò che si dice la reazione. 

Quindi, per legge storica, voi vedete, dopo un certo movimento troppo 
celere, senza che si sappia come, talora scoppiare i n  modo violento una rea- 
zione, ralora in inodo latente prodursi nei nostri pensieri, nelle nostre idee, 
nei nostri sentimenti, sicchè noi stessi quasi non ce ne avvediamo. Ed io 
voglio essere sincero, io pel primo, percliè tutti siano cguaimente sinceri. 
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Io vi dico che queste cose ai7vcngono quasi sempre senza che ce ne 
iiccorgiamo. Come fisicamente l'uomo s.i cambia a poco a poco, e non se 
n e  avvede, cosi moralmente noi ci mutiiimo, e non ce iie accorgiamo. 

Quando io nii paragono a quel che ero nel iSGo, quaiido ricordo tutti 
quei sentimeliti, tutte quelle aspirazioni, quaildo vedo certi abusi, certi 
scandali, certe persecuzioni sciocche, che allora sarebbero state credute 
impossibili, e solo n pensarci avrebbero d,esta~a I'indignazione generaIe .... 
E ora? Ora a forza di abituarci alla vita reale, a forza d i  stare in  mezzo 
alle necessiti della vita ordinaria, quel vivo sentimento ti' indignazione è 
divenuto qualche volta un certo sorriso che significa: « le cose debbono 
andare cosi )) ; e quel che una volta C' indignava, quello che prima ci ma- 
ravigliava, ora passa quasi inosservato. 

Ecco ciò che io chiamo, innanzi tutto, una reazione morale. E Io 
stesso accade di certe idee, che prima pareva ililpossibile il solo concepirle 
e che ora senza ineraviglia Ic vediamo prodursi rtnclie qu i  con pieno 101- 
leranza; sicchi3 io stesso dico in ine clie questi oratori soiio nel loro diritto, 
e che quelle idee hanno la loro ragione di  essere. 

Adunque, vi  è in noi stessi, e tanto più tic1 paese, un certo moviniento 
di reazione cl-ie ci deve preoccupare, il quale specialmeilte presso le wol- 
titudilli si traduce i11 dcsiderii vaptii di cose nuove, in un certo dubbio 
sulla bontà delle nostre istituzioni e iiella tendenza a incolpare la liberti, 
che ne è affatto innocente, di tutti gli abusi e di tutti i mali. 

Questo stato di  cose non è sfuggito alla sttgacia dell'onorevole Crispi. 
Noi siaino venuti a Roma, e, quando creden~nio di iipigiiare il cam- 

mino ed andare iniiatizi pi& franchi, noi ci tror~iamo come i n  un pantano; 
e, se vi è qualche cosa che si muove, questo qualche cosa siamo noi? No. 

Permettetenii di dirvi un  fatto. lo mi trovo cssere coi~sigliei-e coniu- 
nalc di Napoli; anche 12 ho acquistato un'altrn esperienza, C mi è venuta 
dalla conoscenza di molti uoiniili, dci quali da :itngo te~ilpo noli rni ri- 
cordavo pii .  

Ebbene, quatido io vedo tanta ol?erositli negli uoiilini cii quel partito ( i ) ,  

quando io vedo che vi  solio uomiiii i qua l i  spendoiio non solo il loro 
tempo, tna una porte della loro fi~rtrrna per gli asili, per l'educazione po- 
polare a profitto delle loro idee, io Ii ammiro, c penso a noi liberali, che, 
non facendo nulla, credicitno di  poterii sopraffare coi sarcasmi e con gli 
epigreirimi. Ma come non riobbiiimo sentire noi che ora comincia una vita 
nuova? come tutta quell'zitlivith, che nclIe cospirazioni, nelle sette, nelle 
battaglie ci conciusse ad accluistarci una patria, non la volgiamo ora c o n -  
tro i1 tiranno, che noil è niorto ancora, che vive nei nostri costumi e 
nei nostri pregiudizi? coine, dico, invece di sciupare la nostra attiviti nei 
sarcasmi, percl~è coi sarcasmi non si fonda nulla, questa attività non si 
usa a fare la concorrenza, non con le parole, ma coi frittiB! 

( I )  I i  partito cattolico napoletano. 
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Quando io trovo che li utia straniera ( I )  ha potuto impiantare uno stn- 
bilimento d'educazione, mettendovi una parte della sua fortuna ed anche 
la fortuna di filantropi straiiieri, e trova cosi scarso appoggio tra le file 
dei liberali, io i~ i i  donlando: Come rivviene questo? Sembra che noi Iibe- 
rali ci addorii~cntiamo sui nostri allori, come se l'opera nostra fosse finita: 
voi trovate dappertutto scetticismo ecl indifferenza. 

Ecco quello che io chiricno progresso della rezizione. 
Lyonorevole Crispi lizi sentito, come tutti, che non si vti innanzi cosl, 

che c'è bisogno di qualche cosa che ritempri il paese, che lo rinsangui 
c lo spinga innanzi. 

Ed il  rimedio, secondo lui, sarebbe d i  allargare le influenze politiche, 
di ricorrere ad elementi nuovi. Questo sistein2i dellyonorevole Crispi io lo 
conosco; è quello che si cliiama il sistenic dei diversivi. Qunndo non si 
vuole vedere i1 male vero del paese, si pensa di distrarlo con modi arti- 
ficiali, gittando in mezzo :id esso delle idee alle quali noi1 pensa, premuto 
come è da mati troppo gravi, pgrchè possa occuparsi di hltro. Questo è 
quel diversivo che in luogo della liberth vi  dà la  gloria, e vi coriduce a 
Waterloo ed a Sddan. 

Io mi ricordo, per esen~pio, che l'onorevole Farini, qusiiido a Napoli 
si trovava circondato da tanti lamenti, mi diceva: - Ci vuole dunque un 
diversivo; diaino in pascolo a questa gente liburtà proviricia!i e coniunali. 

M i  viene in mente uil aneddoto. 
Un gran ministro di parte moderata, una volta, i n  u n  niomen?o d i  

espansione, diceva: - 11 partito n~oderato, come tutti gli altri, h:i l'alto 
e il basso; ha momenti di popolarità; 111:i poi, quando il paese se ne stanca, 
ci vuole iin diversivo, e il nostro diversivo soxio i preti. - Ed ecco uscir 
fuori una questione clericale, ed ecco il partito rifatto a nuovo, e ministri, 
gih consuma ti, ringiovanire, cinti di una nuova aureola di libcralisilio. 

Del resto, dico questo come un scm~ilice aneddoto, senza mettervi 
importanza. 

Più che i diversivi: io amo le cure dirette. Quando uii male è nel 
paese, bisogna studiarlo, e curare quello, e dare soddisfazione al  paese in 
quella inisiira che è necessaria. 

Sento una voce che intcrronlpe, sento dire: R quelli che ci hailrio 
interesse ... 1). 

Io credo che sia interesse di tutti i partiti che le cose vadano bene, 
e credo debito di patriottismo aiutare anclie gli avversarii, quando si 
tratta di  fare il bene ! Io .noli posso approvare quella politica Ia quale 
dice: - Più fanno male loro e tanto meglio è per noi; - perchi^ c'k 
un rerzo di mezzo che ne soffre, ed è il paese. 

Ad ogni modo, a me' pare che non ci sia più dubbio nella Camera, 
che il male C constataro, e che tutti ricoiloscano ~ecessarie le  riforme. 

( I )  La signora Salis Scliwabe. 
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E se questo è, io domando come avviene che non ancora vi si sia rime- 
diato? 

E domando se possiamo ancora, senza pericolo, andare dall'un dimani 
all'altro e non venire a conclusione, e contentarci d i  gridare: - Kif'orme ! 
riforme ! 

Per parte nostra, noi abbiamo crediito che, come partito poIitico in 
questa Camera, nostra principale missione erri di non concedere tregua 
mai su questa questione, e di non desistere se non quando le riforme 
sieno eseguite: naturalmente nei limiti del possibile e con le debite gra- 
dazioni, perchè nessuno domanda l'impossibile. 

Voglianio le riforme e vogliarilo le econoinie. Non è morale spendere 
più d i  quello che consentono le entrate, Voglialno le economie, secondo 
una frase dell'onorevole Luzzatti, daI19alto sino al sindaco dell'ultimo vil- 
laggio. Uno spirito di ordine e di econoimia ti forma il carattere ilazio- 
nale; & qriestione di moralith. Io credo che sin imitiorale il vedere un 
uomo spendere e soddisfare a bisogni superiori ai suoi mezzi: è la via 
della tentazione e della corruzione. 

Ebbene, una volta che noi ci sianio costituiti in u n  gruppo avente 
questo speciale intento innanzi a noi, in una opposizione principalmente 

: finanziaria ed amministrativa, il nostro scopo c'imponeva certi doveri, 
una certa condotta, la quale è anche una linea naturale di  distinzione, 
che ci differenzia da coloro i qunIi principalmente sono preoccupati daIle 
idee politiche. 

Crediamo innanzi tutto che, se questo programma deve essere serio, 
se veramente tutti vogliamo riformare l'animiilistrazione e il sistema tri- 
butario, dobbiamo cacciar via quel malvezzo di. vedere in tutte queste 
questioni la politica, e di approvare o disapprovare secondo che le pro-. 
poste vengano da questo o d:i quel partito, da questa o da quella per- 
sona. 

Io credo che primo dovere di un'opposizione serio e pratica è quello 
d i  approvare migliorando ed emendando tutto quello che risponde alle 
sue idee e alle sue convinzioni; e non mi pare che facciri un grave pec- 
cato metteiidosi in  relaziorie coi ministri quaIunque siaiio, poichè nei 
ministri c'è il governo, e al di sopra dei ministri c'è il paese, per confe- 
rire e per discutere sui modi cii fare dei mig1ior:imenti alle loro proposte. 

Questo a me sembra il primo dovere di un'opposizione patriottica, 
che vuole seriamente il bene. E poi ce n'è ancora un altro. 

Che un'opposizionc principaln~ente politica nietta ogni volta i1  si ed 
i1 no, sia pure; m:i io credo che in  qttestioni di  riforme e di finanze non 
si possa e non si debba stare sempre i11 siil no, unicaiiiente perchè le 
proposte vengono da avversarii politici; ed io mi ricordo che un illustre 
uomo, il quale una volta ci dirigeva, e sotto la cui direzione, accompa- 
gnatn dalla patriottica abnegazione dell'onorevole Crispi, siamo stati tutti 
fieri di niilitare, io nii ricordo che in quesio principalmente insisreva: che 
un  partito non ha il diritto di negare al. A'linistero ì mezzi necessarii al- 
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I'amministrazione; ha il diritto bensì di  proporre altri mezzi, quando a 
quelli non possa assentire. 

Non si può ricusare al  governo il diritto di vivere. Io credo che, etl- 

trancio i n  altra via, e stando sempre e solo in sul no per fini politici 
anche ili questioni finanziarie ed amministra tivc, io credo che, mentre 
volete ferire ì ministri, i l  dardo che lanciate va 'invece a ferire qualche 
cosa di più sacro, va a ferire l'ente governo, che un partito deve pure 
aver la  nobile aspirazione d i  poter reggere un giorno. 

L.'INSECNAMENTO RI.iI.IGIOSO NELLE SCUOL15 ELBXPNTARI. 

LI depiituto Fcrdinando Martini svolse il T> maggio 1878 un'intcrrogaxione iti- 
torno ail'insegneineliio religioso nelle scuole cleirientari, doniandaiido una legge 
che regolasse la materia. I l  ininistro De Sanciis rispose che egli si sarebbe ri- 
stretto a interpetrare c applicare, rii~che per questa piirte, la legge Cacciti; e ag- 
giunse queste spiegazioni : 

S e  la Camera desidera ancora di  sapere quale è l'opinione personale 
del ministro, rimasto estraneo a tutte queste discussioni (poichè forse im- 
porta pure che si sappia con quale spirito il ministro intende d i  eseguire 
la legge), io dirb nettamente il mio pensiero. Per inc, la questione del- 
l'insegnamento religioso & meno questione di legge, e anche d'istruzione, 
che questione d'educazione. 

lo sento che noi in Italia spesso ci facciamo illusione credendo di 
poter educare i fanciulli con la precerristica, con le  nozioni dei diritti d i  
cittadino, coli le etiche, con i csitechistni ecc. Orti, pensiamo che noi ab- 
biamo innanzi dei fancirilli, i quali hailno una memoria fresca ed avida, 
ma che non è altro se non un  serbatoio che riceve e non digerisce, una 
specie di camera oscura non illumiilata ancora dai raggi dell'intelligenea, 
e che noti ha irradiazione in tutte le altre facolti che costituiscono l'unità 
della persona umana. 

E allora, io domando, avremo la precettistice, avremo l'istruzione, 
ma l'ediicazionc dove sarn? Perchè educare sijinifica volaersi ai sensi, vol- 
gersi all'immaginazione, volgersi al cuore; e voi dovete sentire che tutte 
quelle massime astratte, che gittate nella memoria dei fanciulli, non hanno 
alcuna forza sulla vita, e che, quando il fanciullo sarà poi libero, tutta 
.quella roba non digerita la caverii fuori come un ingombro inutile. In 
questa confusione, che noi facciamo, tra istruzione ed educazione, c'è 
poi una distinzione che io trovo troppo sottile, soprattutto per il grosso 
cervello dclìe moltitudini : noi vogliamo distinguere sentimento reIigioso 
.e sentimento morale, come se l'anima fosse composta d i  fette, in  modo 
.che potessimo mettere sentitnento religioso cii qua e sciitittiento morale 
di là. 
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Io non parlo ora della religione dogmatica; vi parlo del sentimento 
religioso, che è un fondamcnto importante deIl'educazione, e che si deve 
pitre unire, connettere col sentimento morale. Ma, finclii! noi faremo 
questa distinzione, noi avremo sempre Ia condizione di quello stato mor- 
boso che travaglia la nostra società, la quale va errando fra la supersti- 
zione e l'empieth. ' 

Io dico: dobbiamo innanzi tutto educare i fanciulli, ed educarli si- 
gnifica non dare loro delle massime astratte, n-ia istillare nei Ioro cuori, 
nella loro immaginazione, il sentimento religioso e inorale. Perchè, final- 
mente, che cosa è questo sentimento religioso? 11 sentirneato religioso 
non è fondato se non se su questo principio: che l'uotno non è il tutto 
nella creazione, sicchè egli possa nel suo personcino rinchiudere i suoi 
diritti e i suoi doveri; ma è una piccola pnrticella di una infinita catena 
di esseri che vanno fino all' infinito ed al  misterioso, che può essere bene 
talora un forrnento, come dice Pascal, c come ricordava il deputato Mar- 
tini, ma che talora anche è un tormento salutare. 

Quanto più nell'animo del fanciullo è istiilato il scntiinento d i  que- 
sto rt di I k  da lui n, che è la fàmiglia, che è Ia patria, che è l'umanità, 
che è la libertà, che è la giustizia; quanto più è ispirato in  lui i1 sentì- 
mento del sacrificio a tutto quello che è fuori di lu i  e che Io circonda; 
tanto più f a r i  atto di uomo. 

Ed allora, non dubitate, perchè, qualunque sia l'insegnamento, egli 
pih tardi, quando sarà uomo, troveri~ in sì! stesso il principio delfa sua 
redenzione. 

Egli è con questo spirito, con questo indirizzo educativo, che vanno. 
regolate le scuole. 

Io so che questo non si può fare nè in un giorno nè in  due; è opera 
lenta, non si trasforma l'educazione di un popolo in breve tempo: ma 
io spero che questa generazione possa aver l'onore, tra tanti nobili fatti 
compiuti, di aver questo ancora, di porsi innanzi chiaro questo obbiettivo,. 
e tracciare la via. Questo è quelio che noi possiamo fare: e poi, e poi, 
i nostri nipoti debbon pur fare qualche cosa anch7essi: altrimenti, si an- 
noieranno ! 

coniintra. 
B. C. 

PER UNA EDIZIONE 
DELLE POESIE DEL CAMPANELLA. 

L'editore della nuova edizione delle Poesie del Campanella, da me 
annunziata ed esaminata nel fascicolo passato (pp. 254-g), il Papini, ha 
creduto di rispondere alle mie osservazioni, e l'ha fatto in tal guisa che 
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